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MONSIGNORE. 


x\0 una privata lettera di amittìcvole con- 
fcdcnza una rifpoftainpubbIicaftampa,Mon- 
lìj>;nore , ron vi fcrprerda; mala gravità an- 
zi vi anrurz/ dtl motivo, che a ciò m’ in- 
duce. Voi bramafìe, ch’io yi (criveflì Tlm- 
prenione, che in me faceva il Nuovo Sinodo 
Liocejano di Pifloja ^ e cofa io penfava delle 
Dottrine , e dei Decreti di cotefti Nuovi Pa- 
dri della Crhiefa di Gesù Crifto y dei Preti cioè 
della Diccefi Pifìojcfe. Poca impreflTiore mi 
ha fatta la lettura di queflo Libro, perché il 
mio fpirito n’ era già da gran tempo prev*i‘ 
nuto da quella ferie di novità sì di 
che di fatti y onde quel Vefcov^ avea prepa- 
rati i Cattolici dell’Italia. Ma molta, o Dio* 
e grande , e dolorofìflima impreflìone mi ha 
fattp il ricevimento di queflo Libro nelle ro- 
flre Città. Le querele, e i gemiti di mcltif- 
f ini dotti , e pii Eccldìaflici , che lo leggo- 
no con orrore, non baflano a confolar 1’ a. 
marezza, che recarmi gli encomii veramen- 
te, almen cor. tal ertuflafmo, non afpettatr, 
onde da altri Eccleflaflici lo fento accolto; 
è ciò f Monfignore , il iretivo di quefla flam« 

a a pa. 
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pa . Io To di molti di qacKi SccfcSafticI I#« 
datori di quello Libro, che co&ì il lodano, 
perchè delle nequiiie , e delle malisie de* 
nioderni Eretici niente intendono ; e (inceri 
ohe efii fono, e leali nella lor fede da fe 
esimano gli altri pure. Lo zelo così ben un- 
to al di fuori di dirotiflìmo mele , onde tat- 
to intrifo è il Libro, li adefea, e Ir" incan- 
ta; e che fiele fievi per entro, e veleno nep- 
pur fofpettano. Che perieoi (la quello e per 
eflS, che il veleno beono fenza avvederfene, 
C pel popolo, in cui fenza v’olerlo il traffon- 
dono, é manifcllo. Io mi afpettava finora 
ad ogni momento di vedere in folla , c Li- 
bri,- e Libretti ufeire a prevenir tanti danni, 
che non ammetton tardanza . Ma forfè i no- 
ftri Dotti Cattolici hanno prefe delie idee am- 
pie, e profonde, che voglion tempo. Intan- 
to fcriverò io, e per far torto, feri verò poco; 
«ta quanto almen badi a fvegliar la calita at- 
tenzione de’ nortri Ecclcfiaftici ; e con ciò lo- 
•**» Io io fpcro a arreftarc in gran parte il perì- 
colo d’un contagio, contro al quale il cono- 
fcerlo é quali lo llelTo eh’ eflere già fi- , 
curo . , 

Ma cola fcriverò la, e che giudizio darov- 
vì di quello Libro, fui quale voi mi avvita- 
te, che la Santa Sede Romana ha filfito di 
ihre il (ho Efaae? So bene, che un Libro 
•Aampato è di diritto pubblico a penfarne, e 
^irne ckionque quello che gliene pare . Ma 
;|Bcir affpttazieiie del gindizi* Aptrtolico no 




dover di (rep]M gruÉ* *tfiri|a !0 la lot 
pendone d’ ogni particolare giudiiio; c fors* 
è anche ciò , che la penna trattieo inora dì 
tanti noftri Teologi . Combinerò tuttavia un 
tal rifpctto coir efigenta preflante de* noftrì 
popoli, perchè nel Libro trovate ko molte 
cole già prima d’ora dalla Santa ChiefaCat* 
colica giudicato. Di queftì infallibili, c irre. 
formabili giiidizj della Ckiefa darò qui uQ 
faggio, facendo un leraplice confronto di al- 
cune Dottrine del Sinodo Pifiojefe con altre 
dottrine moderne, e antiche, fulle quali, a- 
vendo di già parlato la Chiefa , ai buoni - 
Cattolici non è f>iù lecito dì dubitare. AU 
quante, Monfignorc , quante lagrime vo’ A 
trar dagli occhi di tanti intelligenti Cartolici 
finceri , e amorofi figli della Santa Chiefa! 
PofTibile^ E così prcfto? E a tanto d’eftre- 
■iità anche in Italia (ìam già venuti^ Sf, 
peccatrice Italia, sì a tanto; ma non dire , 
che così pretto . Perché e non^ono già la- 
lutri, anzi già età, ra età, che i 
MiniftVì Evangelici ti minacciano la perdita 
della Fede a cattigamento della perduta Vir- 
tù, e che ti moftrano la Germania, 1’ In- 
ghilterra, r Olanda per atterrirti a falùte ? 

Tu noi credetti; nè ti parea pottìbìle d'avec 
tu ttefla un giorno a fervirc più a Nfìclefo 
a Lutero, a Calvino che a Gesù Crito ; o 
a vedere le Chiefe tue e ignobili, e mute, e 
ignude alla Proiettante; e a non cooofeer più 
la taa Religione nei Sacramenti violati , nel- 


J 



€ 

le Solennìià rfiTjnefTe, uè’ Mifteri profanati, ' 
neiruniverfo calta alterato, avrìlito , dimen- 
ticato. Se un tale diiTertamento naturai fi- 
glio, e nccelTario fcguace dell’ Erefia ti fia 
vicino, vedilo, nelle Dtttrine , che pubblica- 
mente, e a fronte fcoperta, e nei SantuarìojT 
c da un Clero intero, e SìnodìcMmente furon 
propone, alferite, giurate. Io non avrò bi- 
fogno nè di dimoftrazioni , nè di commenti : 
baderò che tu legga: un Sìn»Ì9 Italiano in- 
fegnò così; e così infegnò Giunffrtio^ così Cal- 
vino, così Luter9\ così Pv/«gio, così Dongf 
• . . . Forfè, Monfignore, la vofìra lettera 
va ad edere alla povera Italia occafione dì 
gran falnte# 


r-<- 
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Gruzìéi invtntthile . 

.Pag. ?9. ir .. IVla cefa è l’opera dclPuonno, 99 ttrinM 
,, per quanto egli (ia laboriofo, fé no« dii Situi» 
„ ur inopuniento il p'ù inftabile^e vilo ' 

„ qucndo non venga animata dalla Gra- 
„ zia di Gesù Cri Ho forte , fovraM-, 

„ invincibile , tutta operazione d’ una t 9- 
„ lontà onnipotente? „ ^ 

Quefta é T Erefia dì Calvino y e di Gianfcm 
aio, che la Grazia di Gesù Grido fia invia- 
oibile, effendo dogma di Vede Cattolica, che 
il libero arbitrio dell' uomo alla Grazia bui 
femfre rejt fiere fecondo la definizione del Tri- 
dentino SclT. VI. cap. j. „ Tangente Deo 
„ cor hominis per Spirius SanAi illumina- 
„ tionem ncque homo ipfc nihii «mnine a- 
,, fit infpirationem illa recipiens , quippe qit 
„ Ulani abjicere potffl ; neq. Scc. „ I nel feg. 

Gsnone IV. ,, Si quis dixerit lìberum homì~ 
nis arbitrium a Deo motum , àc excitatam 
,, nìhil cooperare affentiendo Deo excitanti , 

,, atque vocanti, quoad ototiaendam juftifca- 
„ tionis gratiain fe difponat, ac praeparet ; 

„ ncque poffe diffentìre fi velit, fed velati ì- 
,, ranimc quondam nìhil oninino agere,mott^ 
que paflìve fc habcre ; anathcma fit. ,, 

Calvino per lo contrario „ "Nego Gratìam fie 
„ nobis offcrri , ut ncffra pofiea 'jfr of tionis di 
5, vel ottemperare rei refragari. Proinde efS- no 
5, caciter forma ri voluntatem nodram cofti- 
j» 1 Bt Spiritus S^nAi duAum feqaatir ufi. 

„ eejfario. „ Lib. V. centra Pighiu». 

E 
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B Gianftni» fia ^ueft’ Erefli ftc(y<i «ella fe. 
c«nda delle Tue Cinque Propofìzioni così daii. 
fiata da Innocenzo X. nella Bolla Cura occ.i. 
/ione accettata da tutta la Chiefa ,, Secundain; 
j, interiori Grafite in fiata naturte lapftu nun- 
,, iiuam refifiitur^ bteretìeam àsclaramus ^ ign 
„ a/i talem damnamue . ,, 

Arbitrio perduto dopo il peccatd 
Si Adorno • 

Que 0 a Erefia d ìnfeparabile dalla precedea. 
te ; e però in confcguenza 
Pag. 85. = ,, Iddio lo volle coftituire ( Ada- 
j, mo ) in un perfetto equilibrio di for^ 
), ze per dimoftrare in lui cofa valelTe 
j, il libero arbitrio. Quella idea di equi- 
, ,, libr'w è (lata uno fcogìio cui hanno 

j, urtato i nemici della Grazia di Gesù 
„ Grido. La nozwne della libertà prtmie- 
,, ra applicata al mfiro fiato è (lata l* 
,, infaufta forgentc , onde fono (gor- 
„ gati tanti modruofi fidcmi &c. 

I nemici della grazia fecondo il Sinodo 
(p3g. x8., allò.) fono 1 Molinifii ; (.}oe- 
fli infegnano, che il libero arbitrio nojho d" 
adefo è nello fiefijjimo fiato di libertà d' in- 
differenza., che era in Adamo . Qiiefio è f 
nnico equilibrio che e(fi alfcnfccno comune 
ad Adamo , e a noi . Queda è la fola nozione 
della libertà primitiva da cffi applicata al no. 
firo fiato. D«uq«e quefio è lo [cogl io ^ d» cui 
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]^ar1a il Sinodo. Dunque. Dunque quella è 
dottrina fecondo lui falfi, ed erronea, cd e» 
letica j cioè, come fpelfo la dice, Pelagiana, 
c Semipelagiana . Ma quella é la Dottrina di 
Fede cattolica della Chiefa . Dunque il Sino- 
do tiene la dottrina contraria , cioè quella di 
Lutero, di Calvino, di GìaRfenio &c. , che 
adeiTo 1’ arbitrio unaano non è pià libero ivnz 
fervo y e /chiavo della concupifcemayO del'.f«C~ 
(atOy e che non opera nulla nè nella «lezione y 
nè nella efecuzione del bene. Appunto. 

Pag. — „ E’ neceffario , che il Signo- 
„ re crei nel cuor noflro un Santo A- 
,, more, e ifpiri una fanta dilettazione 
yy (quella necelTitante cioè del fuoMae- 
,, ftro Gianfenio ) contraria all’ Amore 
( di concupifcenza ) che ci domina . „ 
Il termine di creare è prediletto dei Gian- 
fcnifli, perché nelle creature non vi fu ncf- 
fun loro concorfo alla lor produzione. Se- 
guiamo il Sinodo. 

ivi — „ Apprendiamo qual fii I’ effica- 

„ cità della Grazia; ch’cflfa non dipen- 
,, da, dal voler noftro; ma che in noi 
„ lo produce; e che lungi dall’ afpetta- 
,, re il noftro confenfo, la grazia in noi 
„ lo crea .... dal primo movimento 
„ del buon volere fino alla conl’unaa- 
„ zione dell’opera tutto è dono di qiie- 
,, fta divina virtù, che ci dona la feli- 
„ ce libertà di operare la falute.,, 

*La Fede Cattolica infegaa, che la libertà 

nafee- 
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di Luterò 

di Calvino 
di Gianfe» 
nio ire» 

Dottrina 

ieliìmdo 
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IO 

Ijafce coir uomo prima d’o?nÌ attuale 

per operare, ré rcn é qutda g'a?ia che lo 
éioHÌ; O a lui fupplilca. C, T^ii^ t.b: fup. 

Pag. 94. s= ,, Irrprrr? mo rflìir.o p»r la 
„ condotta del C or.f« flore l’aver ìempre 
„ preler.ti le giufte nozioni della fchia» 
' ,, titù ccl peieato jerto cti ptme il lì^ 

,, biro arbitrio dopo la caduta d' Adamo » 

Invece di tante parole , e metafore perché 
#on fi sbrigare quefto Smodo p-iroLjo colla 
frafe uiualmente fpr.ifirante d' Luterò' Tale è 
la fua pfop. ( in Bulla Leonis }(.) „ libe- 
di Luttro )) rum arbitrium poft peccatum ( Aciz) eft res 
„ de folo titulo; & dum facit qued in fe eft 
,, peccai mortai iter . O le volea beflem- 
miare in termini più teologici, potea dirlo col 
fuo Gianfenio nella terza delle lue Cinque Pro- 
polìzioni così dannate da Innocenzo X. „ Ter- 
diGìanfe- „ tiain. Ad merendum ^ ir demerenduni in fta- 
nio . )) tu naturte lapfte non requiritur t» bon/int li- 

„ bertas a necejfttate , jed ftffcit liberi as a, 
,, coailicne : hsereticam declararmis , Se uti ta- 
,, lem damnamus . , Ma nella Eretica prò- 
pclizione di Lutero or ora citata il Sinoda 
ha copiata ancor la feconda parte . Sentia- 
mole . 

Opere fenza U Grazia tutte peccati. 

Dottrina P3g‘J7*=v L'Uomo forza la Grazia é fot- 
dei J inodo jj to la febiavitù del peccato -, poiché do- 

minando nel di lui cuore la cupidìtà , 

jj fcr 
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„ per quanto egli G porti fuori di fe ftcnb, 

„ ftmpre io ultima analifi ricade in fe 
,, medefimo , rifcrifce tutto a fe ftcffo; 

„ e per un iafluffo generale dell* amor do- 
,, minante gu tfla rune le azioni ^ e le 
,, corrompe . In quejìa fìtuazione V uomo 
„ non ha del fuo , che il peccato „ 

Che tutte le azioni dell' uomo privo della 
carità fiano peccati è l’ EreGa di Giovanni Hux. di Giov, 
condannata nel Concilio CoGanza da Marti- Hus , 
no V. Si homo efl vitiofus , iy> agat quid- 
„ quam , rune agit vitiofe .... 'quia vìtìumy 
,, quod crimen dicirur, Gve peccatuin morta- 
j, le , infeit univerfuliter ailus homìnìs vitìojU 
y, Così Hux . 

Quefta é pur T EreGa di Baio , la cut prò- diBajo . 
poGzione 55. tra le dannate de Pio V. è ta- 
le ,, Omne quod agit peccatar ^ vel fervus pec- 
cati^ peccatum efi . „ 

Così pur l’Eretico Qiiefnel nella prop. 4y. dì Qiiefnel 
tra le dannate da Clemente XI. nella Bolla 
Unigenitus ,, Amore Dei in corde peccatonum 
non amplius regnante , neceffe eG , ut in co 
carnalis regnet cupiditas , amnefque aBiones 
ejus corrumpat. „ , 

A qucGa EreGa ha pur relazione qucG’altra 
Dottrina del Sinodo. 

Pag.197. La prima difpoGzione necfjfa- Dottrina 
„ ria a pregare come convienG , è un del Sinodo 
,, perfetto dijfacco dalle cofe create . 

Q^k’Go diGacco perfetto non trovaG le non 
nei giufii perfetti: dunque la prima difpoGzio- 

ne 
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J}^ftrina 
dii smd§ 


I» ^ , 

ae neeeftrìà a jirrfare csme eon^ienf! U 9 i> ' ^ 
fuò Mverfi frìwig dellm perfetta giujtiz'ut: dun- 
i|ue i giudi medefimi mtn che perfetti «o» 
p 0 /foHO pregare come convìenji : e che farà poi 
degli Empj ? Eccolo 

l**g. jjj. ~ „ Qucft’umile domanda, che 
,, non può andar gianmai dìfgiunta dai 
,, movimenti d' amore ... a parlar più prò- • 

,, priamente c che dieeji preghiera . 

Dunque un empio che non ha ancora n»- 
wimenti di amore non può pregare con pre- 
ghiera propriamente detta , cioè petizione ; c 
rd anche fe per movimenti di timore voleffc 
pregare per convcitì'fi no; perché anzi , 

Pag. 197. = ,, Noi dichiariamo , che te 
„ preghiera degli Emp; é una menzogna^ 

,, ed una ipocrtfa efecrabìle . „ 

Pag. 198. = ., Dichiariamo, che qualunque 
,, preghiera non è fatta per Gesù Crìflo di- 
„ viene un peccato. ,, 

Dunque un Gentile , che non conofee pef 
rulla Gesù Grido, non può P'^egar Dio Terza 
fare un peccato. Tutto però è dichiarato ia 
due parole dall’ Eretico nella fua dan- 

nata prop. 59. ,, Oratio impiorum efl novu/10 
„ feccatum , & quod Deus iliis conccdic c 4 
,, novam in cos Jadicium . „ 

, He' due Amori . 

Pag.89.rr,, Sono nell’uomo due Amori come 
„ du« radici, da cui fi producono fatte le 

azi 0 ‘ 


t 


Digitized by Google 



If? . 

,55 azioni: iaCupiditS^ e \a Canta. La prù 
„ ma é una radice cattiv.t che non pui 
„ produrre fé non frutti cattivi^ la fecoa- 
,, da è la radice buona, che fola proda- 
„ ce ie opere buone . Dove non regna la 
,, Carità ivi domina la Cencupifcenza ^ 
„ / al contrario. „ 

E’ un’errore annelTo all’ Erefia precedente, 
•d é p’efo da K/ffo„ Oninis amor ,, Creatura 
„ rationalis aut vitiofa efl cupiditas^ qua mun- 
„ dus «lilig'tur , aut lauiabilis illa Charitas ^ 
j, qua per Spiritum Sanflum in corde difFufa 
„ Deus amatur . ,, Queft’ è pure il foggetto 
fu cui appoggia la bafe dell’ Eretico fiftcma 
di Giaufenio delle due dilettazioni motrici in~ 
vincìbili del cuore umano . E peiò anche il 
Cianfenida Quefnel „ 'Hon funt nifi duo Amo- 
„ rej-, unde volitionts a^iones omnes nofir^e 
„ nafeuntur^ Amor Dei, qui omnia agit proptet 
,, Deum,quemque Deus remu'ierarur, 5 c Anior^ 
„ quo nos ipfos^ a; mundum qui quod 

,, ad Deum referendum eft non refert, &pro- 
,, prcr hoc ipfum fit ma'us è la propofi- 
2ionc 44. tia le d.nnatc nella Bolla Vaigi, 
liitus. 

"Belle naturo Vura^ e Innocente» 

Pag. 85. =„ Il primo Uomo fu creato da 
,, Dio nello fiato d' una felice Innocenza^ 
„ ni poteva afeìre altrimenti dalle ma- 
,, ui dei Creatore . V idea di qualanque 

« 


di Xajo» 


di Quefnel 


Boitrina 

del Sinodo 
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fii Luterà 


di BajQ, 


dì Quefnel 


,, /thr» Stato è chimerica . La f-de c’in- 
3, fogna , che Adamo fu coftitiiito nella 
,3 Giuftizìa 3 e nella Carità &c. „ 

Pag. 86. =„ L'Ignoranza e h Concupifeen- 
3, za... fono due vizj, ehe non potevano 
3, cjfere Tappanaggio della natura j ma fol© 
3, r eredità della colpa. ,3 
Pag. 110. Riguardiamo la morte non già 
,3 come naturai condizione dell'Uomo , ma 
3, fivvero come una giufta pena della 
33 colpa originale. 33^ 

Lutero fu M-cftio al Sinodo di tal dottri- 
na 3, Statuamus }ufiìtiam non fuijfe quoddam 
danum^ quod ab extra accederete feparatum 
’’ a natura hrminis, fed fuijje vere naturalem, 
ut natura Adae flTct diligere Deum33 Luth. 
” Comm. in Crp 3. Genef. Nelle Scuole di 
„ Lutero il Sinodo ebbe per condifcepoli Itf- 
” io 3 e Quefnel. „ Integritas prima creationis 
non fuir^ indebita natura humana exaltatio , 
fed naturalis ejus conditio. ,3 Così Bajo nella 
3 pr»p. zi. E lo fìeflb nella prop. 79., falfa 
\ ej{ DoStorum fementia primum hominem po- 
’’ tui/e a T)eo crearì , ir injììtuì fine juftitia 
” originali „ c nella prop. 78* Immortalitas 
33 primi hominis non erat gratìa heneficium , 
fied naturalis conditio. 3, 

Qaejnel pure nella fua prop. 3J. „ Gratin 
33 Adami efl fequela creationis , isn erat debu 
3, ta naturae Janat , iy integra, 


Scom» 


Digli 


ly 

Sccnni'ìtca pena fo!o cjierna. 

Pa?.i 54- — , Infcqnano i Teoloot più Ulumì- Dottrina 
„ nati, che /’ etfjtto della Scomunica è fola- del Sinodi 
„ mente cflericre perché fola cl'ciude dall' 

,, eferìore comunicazione della Chiefa . 

Ecco quali fiano ì Teologi, che il Sinodo di Luterà 
venera come i più illuminati . Lutero nella 
j»ropofìzionc 255. delle Tue dannate da Leo- 
ne X. „ Excomunicationes flint tantum pccna 
,, extern^ , nec privant hominem comunibus 
[piritualibus Ecclefias orationibus. „ 

Potrei qui fare un Catalogo lunghifllmo dì , 
qucfti Teologi più illuminati ; perché tale é 
fìata la Dottrina di tutti gli Eretici per to- 
gliere dal popolo il terrore delle Scomuniche, 
ed agevolarli d’ aver feguaci . Ma il tefto 
prefente dei Sinodo va avanti con una dottri- 
na anche peggiore , 

Chhfa compoffa di foli giufli • 

Pag. 154. Infcgnano i Teologi p"ù il- 
„ luminati , che refF(*tto della Scomuni- 
„ ca é folamente efleriore ; perché folo 
,, efclude daHedcrior comunicazione dcl- 
,, la Chiefa . Il folo peccato é quello , 

,, ehe^rompendo i vincoli interni di €ari- 
,, ti , per mezzo dei quali viviamo uniti 
,, interiormente al corpo della Chiefa , 

„ rompe in confeguenza V interior comu- 
,, nicne , che non può fiare injieme col 
,, peccato» ,, In 
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In \^aefto tcfi© del Sinado quelle parole 
xaternì^ interÌQrvitnte ^ intcrìgre fono frodolerim 
,ji per coprire agli occhi rolgarì l’Erefia : che 
9gni peccato ÀÌTtide V uomo affolutaniente dii 
ovrpo della cbìefa . I Cattolici fanno , che p r 
il peccato mortale il Fedele diventa un mem- 
bro morto nel corpo della Chiefa; ma é di 
Vede Cattolica , che tuttavia il peccatore è 
membro della Chiefa ed unìttr al ctrpo della 
Cbiefj, S. Agoftino lib. j. 'centra Epill. Pe- 
tiliani cap. ii. ; Homo fum de Ecclefia Chrifli 
falea jì malus , granura si bonus . E’ il p> c> 
catorc nel corpo della Chiefa e per la Comu- 
c . «ione efierìore dei mede fimi Riti , e Sacra- 
menti, dei quali è ancora caoace &c., e per 
l’unione interiore della medefima Fede, e Spe« 
nnza . L’unione al corpo della Chiefa è pro- 
pria generalmente di tutti quelli , che fona 
stella Chiefa* 

Pag. i9p. = Tutti i membri della Chiefa 
„ in generale fono tra loro uniti per i 
vincoli della Carità. 

Tcco già maniftfta la frode del tefio pre- 
cedente . L' unione generale di rutti i mcmbi i 
della Chiefa è la Carità: dunque chi non ha 
' la Carità D«n è unito alla Chiela : danque 
nella Cbiefa non vi fono , che Giu/li . 

Ed ecco la dottina del Sinodo nella prò- 
di f^efnel pefizione 77. di Quefnello „ Qui non ducit 
„ vitam dignam Filip Dei , ir membro Chrì- 
I) fii ce^at interìv.s habere Deum prò Vatre , 
•I ^ ebrifittm prò Capite j» e di naorr nel- 
- ' ' la 




jn rrop. 7,?. „• Sefargtur qult $ f$p$ilo demi 
,, 8o y cujus fp.ura fuit pcpulus Juciaicvs. & 
„ Caput tjl Jejus chriflus , tair non t'ntnto 
„ fuundum ETaft*elii,m , qusiri rcr rridcrdo 
3, Evangelio. ,, E rotifi che arche l’Etnico 
^efntl dapprima usò la captìofa parola inre— 
rius , e poi ( cerne il Siredo ; vctr.iiò aper- 
ta « e ichi'tta 1’ Erefia ccirune ai pufìdt 
Gìanfenifiì , che la preletc dai Lutiram nell’ 
Articolo 7. della loro Confi flìcre Au^ullana 
„ EH auttm Ecclejta ihifli preprit ccnpt'pa- 
,, no memirortm cirifti , hsc tfl òanBorum y 
qui vere creéunt , isr obeàtunt ikrijìo.^ e i 
Luterani raddoctarono dai pr rcipj ctVelaiia- 
pi y oe' 'Sovaziani , e de’ Donatijìi , cen e è 
(nanifcflo nelle Opere di S. Cipiiaro , e di 
5. Agoftino . Tutti cefloro foro in ciò dan- 
nati di Erefìa dal Tridentino SiiT.VK can.at. 
Sì quis dtxerìt antìjfa per peccatum pratìa ,fi~ 
intuì iy fdem femper atnitti ; aut fidcpi qutc 
remanet , non effe veram fidtm licei rcn fit 
viva ; aut eum qui jidtm fine charitate labety 
pon effe Chriftìanum , anathema fit, 

E cotifi di più che il voler laChiefa crm. 
pcHa di foli Giuftì porta necfffarianreptc alV 
JErefia de'la Cbiefa invifibile ^ non tflendp vi- 
abile la GiuHizia interna dell' uomo. , 

Teforo delle Indulienxe finte , ed inutili. 

^ag. 151. r=,. La inondaTÌore dei baihar», 
3) la igaeraoM dei tempi, l’inrcrrfit de- 

b ♦» gl» 


di Lutero 
dt t elenio 
ttt "hiovato 

ài Lunato 
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c«* 

'• ' „ gli Ecclcfiaftict, • finatment* 1 * Enw- 
> ^ Hafnno dellf Crociate rbvefdarònoi iquell* 

„ ordine ( dèlie ^nicenze Canoniche an« 
tiche ) ammirabile , e ne fccer® per- 
,, dere le f iurte nozioni. Gli Scolaftici,. 
„ che‘ tennero in feguito, finirono ^d’aU 
,, terarne l’idea, c gonfj delle loro fot- 
,, tigliezze invenuvono quillo firtno teftt- 
,, ro mMle ivtefé dii nitriti di Cri fio , t 
„ dti Sunti ; e fortituirono alla chiara 
,, idea di alfotuzione dalla pena Canoni. 
,, ca la confiifa , # falfn di nppUttxinne 
,, di' meriti» 

Anche queta é copiata dalle maffime Ere> 
ciche di Lutero , di cui fono quelle tre prò. 
polizioni dannate 'da Leone X. La 17.,, The- 
„ fàuri 9eclefia , nnde Pnpn dot Indulgenrias^ 
,, non funt merito Ckrifii, ij» Snn&nrum . „ E 
la it. „ Indulgemiét funt pia frauiet fideliurrty 
„ & remiCones honorum operum.,, E la 19. 
„ Induigentìa his qui veraciter eai confequun- 
,, tur, non valent ad rtmìffionem pana prò pee- 
„ entit aBunlibne debita apud dinìnam Jufii- 
„ tinm. „ 

Beje poi nella prop. < 0 . „ Per pajfiones 
„ San§orum » in Indulgentììs eomnnicétnt non 
» fodUmuntnir nofirn delitto • „ 



Googic 



inwuBùté, $ mrtfifi 

I mi Lo/lumt, mlÌM Diffiflh 0 , 

# mi 

^•g* f» =s „ Ccllor* fMÌf^mintf 

•» contro ■ quello ^ che ci ha pronanzia* 
, „ to il divino Spirito; che laCbiefii no» 

,, polTa aver mai dti timpi'di tfeurgmem 
y, te ^ i di tecchiezze , gridano infcnfa- 
5, tamerte all’ Eretico , « al Novatore 
• s» ®g"i volta che fi vòglia rimontare al 
yy Vangelo fer ripuriere U CHefe delle 
fozzure , che nella maligniti da' tempi 
,, ha pttkto contrarre . „ • _ » ^ 

— j, La Chiefa di Cesò Crìfto nett 
di rade ha dei tempi d'infermità, e di 
, , vecchiezza . „ 

P«g. fj. =„ Scofiì ai tempi ne0rì i.fiiddetH 
9) fendamepti ( cioè i princtpj di tSiaa* 

' V ffffi* dal Sinodo addottati ) tatto l'edìfi. 
,, zie étlla Crìfiiana Keiiiiene ha rifea- 
3, tite un gran necumente . 'Cangiate le 
3, idee della Libertà , e della Crazia , je 
3, delta Prede/ inazione ; / fene candiate 
a> i* majpme della Morale . v . . fi J 

3, perduta la vetta ' idea della ^iitfi\zia 
5, Cri/iana; ed, e/inte le fpirte della Re- 
33 lìgiene , il quale confife nella Carità, 

■ ,, 0#0 i rima/o che an vane fimalacro di 
„ Qiafiitia farifaìea ^ ed il f me poms 
n €rì 0 ia 9 e flirti . „ 

fc* Pag. 


T>eitriaà' 
dei Sined^ 
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f«g. t9. =:„ Àttafcatt ì Ù0mmi pii Sètti ^ 

^ dai qtiali tutta dipende 1’ efiìcacia , e> 

,, la fperanza della Rtdenzione , él»ve/è, 

,, inevi tèkilmente produrji un ferine d' i»^ 

,, fezione , e di errore , che andaffe ferm 
,, pegiinndo per tutte tfuflle vene , onde 
„ il Corpo del Crìjitonefimo riceve alimea* 

„ to y e conforto . ,, 

Pag.t 4 «=: ,;In quelli ultimi Secoli fi è /par- 
un generale ofeuramento fulle verità. 

„ più importanti della ìLeli^ione . Noi 
dunque daremo un breve dettaglio deU 
„ le verità più interejfanti^ che in nome 
• ,, della Chiefa ha foftenuto il S.Dottore 
,, ( Agoftino ) e che in feguìto per i ca- 
^ pricciofì (ìAemi degli Uomini barino ^ 
„ perduto la loro notorietà . „ Quella dei 
Dogmi una volta noti perdenti la vora- 
rietà , d un’ Erefìa noviO^ma ah Eccle-* 
fa condita. 

Pag. I bei Secoli della Chiefa et 

„ prefentano Scc. „ ( qui viene una pif- 
yy tura* Angelica della Santa Oifciplina 
„ dei primi Secoli , e poi fegue ) „ Ma 
■ ’yy'que' hei giorni pacarono che refero tan^ 
yy to iella la Chiefa di Gesù Crillo.agli 
yy occhi ' degli Uomini . S’ introdnflcrn 
,, nuovi principi, fu i quali fi eoruppe.U 
yy Difeiplina Bcclefiafiica nella fcelta de* 

' yy Miniftri del Santuario, e gìunfe la 
' j, rtufàon» n ufi ccc^o dee, ^ 

-1 
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N. Tut(« ^nefto S(n«(Ì« è fieli* 4i /imilì 
declamazioni ; e Appare tanti Editti e Pafto* 
fall del V»‘fcovo aggiunte «tlT Appendice , e 
dai Sinodo ne’luoi decreti citate , e addotta^ 
te. In qaefta materia il Sinodo non tergìver<r 
fa punto , e non cere» velo nefTuno alle Tue 
invettive contro alla Chiefa Cattolica . E(T* 
d agitato da tutto l’ardore degli Eretici, che 
oòn piCi furore inveirono contro alla Chiefa; 
fingolarmente dei Donatici antichi i e dei mo- 
derni Luterani , e Calvini/ti , Per faggio dei 
Ibntimenti di cOftoro haAì un bel tratto dì 
S- Agodino* fui Salmo lOi., ove introduce la 
Chiefa a dolerli dei Dnnatifii così : „ Quid eft 
quod nefeio qui re'cìdentes a me, murmurant 
eontra me ? Quid eft quod perditi me fé^ 
^ fiijfe contendunt ?' Certe* enim hoc dicunt ^ 
,, quia fui , (y* « 0 » fum. Annuntia mihi ( la 
Chiefa parla a Dto ) exiguicatem dierom 
,V meorurn , quamdiu ero in ilio farcurloj ari- 
,, nuntta mihi pronter illos , qur diaint ; fuit^ 
„ (y* non efl , apojfatavit , (y periit Ecclejta 
de omnibus gentìbus , Et annuntiavit : (Di® 
rìfponde alla Chiefa )'. Ecce Eg» ,vcbifàuiiì 
^ fuìH omnibus diebus ufque ad confuntationtm 
y^Xfaculi . „ Così Agolìine . E noi intanto 
contro' a cotefte orribili beftemie , alla in* 
fallibile promelTa divina conformeremo la 
„ fermiflìma noflra fede proteftardo : C^edé 
y.f*San9ain EcCltfiam Catholiedm , Santa ciod 
^#anche per 'la inerrabilità , r infallibilità , 
M §' Htdeffettikiiuà, ÌH^ jr\.^ogQÌ celiai Ài Dogma ^ 

Bt „ . * 

• r " , . 

' *• 
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I è Bìftifligg ta 

^anto BCa la Chiefa in ogni qualunque 
aanuinne della mutabile Difciplina n«a 
|md prefctÌTcr mai tofa nejfung CMttiva. • 

• Ttfc9i uptMli él Titpg , e Chiefa 
' . • W» ì/l»»arcbica • 

» 

9ttftina fa{. ). rs ,, So m» ejfere una Monarchia il 
idSiutdè „ K.egno di Geaà Crifto ftabilito fu que- 

„ fta terra . „ 

fn 5. =3 ^ Separiamo quello che è foiefié 
„ Jeila Chiefa datale da Din per comuni^ 
„ earfi ai Pa/fori , ehi fnnn i Minìfirh 
ri /àai» 1) 

rag. )4i. =: Dell* Appendice , nell* ladina 
„ alla lettera P. „ Papa: effò e il prima 
^ dei Vicarj di Gesù Cri/lo ^ il Capo Mi» 
nifieriale e il centro di Comunioim 
„ nella Chiefa ,, cosi efprimefì qui it 
poche , e formali parole la Dottrina di* 
- ftefa negli Atti alla pag. 7S. 

' L’ Erefia qui inHnuaca é il nei^arfì al Papi 
il Primato di autorità , e di giurifihione fa 
tutta la Chiefa , facendo i ^efcovi uguali ah 
Papa f quafi foflf'ro ugualmente come Lui Vi» 
darj di Gesù Crifio nella Chiefa no» più nel 
Aio regimento Monarchica , ma Democratica 
moc popolare. 

Ecco la verità di Fede Cattolica contraria. 
Wel Concilio Ecumenico Fiorentino la Chic- 

la. nniferlal» &ta qaeAa Degmaiica decisone. 

*• • N_ 


■e 
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(^(.'Aniaoas Sanftau , Ap«0«IÌMm Seicfii, éc, 

► „ iLOììunum Vontificem in uaiverfum Orbem 

T*rr<t tenere Frimatum^ Se ipfum RomanKm 
,, PoDtificem fucicflbrem cfle B. Pctri Frineu 
)) pis Apoftoloium , Jc verum Cèrili VitariutO, 

„ totiufque Ecclefiéc Ctput , ét emmuM Chru 
„ ftianorum Parrem , & DeMnrem exiftrrc ; 

M àc. ìpjt in B. Retro pafcendi , refendi , Jfc 
,,,^ui>ernjndi urAverfalem Ecclejtam a Domino* 

,,.uo(lro Jcfu Cniiflò plenam potefiatefa tra- 
„ ditan eflc ; qHemadmodum «tiara io geftis 
,,'Oeckmenicorum Coneìlìnrum , & in Sacris' 
jj.Canonibus continctur. 

Nota, che in qne(ìe ultime paroÌe<laChie-' 
fa univcrfale dal Concilio Fiorentino legitti- 
mamente rapprefentata aflerifcc pojìtìvameme T 
. che quella Aia definizione era la fentenza , e 
la. fede degli nitri Concila Ecumenici anterio- 
ri , c perè la fede della Chiefa di tutti l fé-' 
eoli . 

.Quella era pur la fide dei due ConcIliJ 
prediletti da quello incoerente Sinodo. Il Con- 
ci ho di condanni le feguenti pró- 

polìzioni ; la prima di Wielefu ,, Non cfl A<:^ÀiWiclefo 
„.,ncci:irifare lalut’s credere Roman.m Eccle-^- 
„ jìam ejfe fupremam inter^ aliai Ecclefias 
La feconda di Gto: Eut ,, Papalis lìlgnìtae,-^* Bus * 

„ a ecfore inolevit , Papee prafeSìo , ip»’ 

,, inflitutio a Cefarìj \otfntìa emanavit , 

„ E la terza deilo ftelTo Hus,, Non eli feinV 
,, tilla apparentia: ouod opporte.t effe unum' 

„ caput in fpìrìtualiùs regens Eccleftavu „ E' • 
w 4 fc- • 


Digitized by C> K^gle 



ffcotido ì) Sln»do, avendo Gcsà Crifto tanti 
Vicari quanti Vefcovì , la Chicfa avrebbe «/- 
trsttanti Capì . 

' L’altro ConcMio diletto del Sinodo, il Coo-> 
cilio di Saftlea atl’ Orazione recitata dàirAr- ^ 
civefeovo di Taranto pel Papa Eup.cnio fV. 
fifpofe in qucftf fenfi t In primis late ex- 
p'icat ( il fuddetro Arcivefeovo ) jurifdi^ 

,, Sionem , & potefiatem Sommi Pontificis ; 

,, quod Caput fìt , Se Primas Ecclrfix , Vi— 

5, cafius Chridi , Se a Chriflo non ab homi- ■ 
nibui\ vel Synodis alìit Pr^laìus Pa- 

„ fior Chrìfiianorum ; Se Ei dat^t ftiiit a Do^ 
mino Clave/ , Se uni di 8 um eft . Tu' és’Pe- 
,, trus , & folut in plcnitudinem poteft'atTijl 
, , vocarùs fit ; alìi in parreni follìcitudinìs ^ 

Se multa hujufmodi , qux cum ( tante co- ' 
„ fo avea aflferite l’ Arcivefeovo e tutte coa-^ 

„ tradittorie al noftro Sirfodo: ed il Concili#’ 

,, di Basita a tutte quelle alferzioni rifpon-' 

,, de ) qux cum vulgatìjftma fine minime ne- 
„ ci-fTirium erat recenfere. ifta piene fatemuTy^ 

5, credìmus y opcramquè' in Hoc Sacro Con- 
cilio dare intendimus , ut èrtine/ eamderat 
,, featenriam credant. ,, Perché dunque il Si- 
nodo di Pil^oja non obedifee a’Ila decilìone 
dH fuo si pregiato Concilio di Bafited é Per- 
ché anzi fnientìfee fé medelitao , éhé nella' 
fua prima Seflione pag.16. giurato aVeva nèl- 
la Prefefiione della fede Cattolica r* , Agno-' 

,, feimus Catholicaoi, & Aooftolicam Roma- 
fy nam ficctelxaw omnium Éodtfiarum MarretUg' 

' Mai.-- 
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j, (j* MagìUram , iiomanoque Vonttfìct B’. Pe^ 

4 ,. tri ApoftoloruaV Pir.iapis SucceflTori, ac fe- 
„ fu Chrirti Vicario veram obedientiam fpot- 
,, dcmus , Ì5» juramuj. ,, Perché si torto [per- 
giurare y e contradìrfi così ? Forfè lo Spìritf 
Santo di Porto-reale non lo avea ancora in,r 
vafato ? No , perché avea applaudito, o aU 
men tacendo acconfentito, a qiierta tra le fud- 
dette Eretiche propofizioni , cKe era nella 
Lettera Partorale del VefeoVò per la convo- 
cazione del Sinodó; »o« e/fere una Mo- 
na^chis il Regnò di Cìesù CHfia fiabìUt» fù 
i^uefla terra „ pag. j, , ed a quell’ àlire de^-J 
la Chiefa ofeurata , invecchiata , infozzata 
' P’5- 5‘ì f dei Paftori Cstpx.MiniJIeriali , ivi; 
che fono nella Lettera medefima. Dunque il 
Sinodo nella Profetine di Fede giuri colli 
' boccd avendo in cuòre le contrarie ami coitttai- 
rdittorìe crederne. Così fanno i Gianfenilfi pià ■ 
iajji y quando giurano còlla bocca il tarmo- 
larió AlejfandrinOy credendo internamente l’op« 
porto . 

Il cuore del Sinodo ce lo fvelerà ben Rieierio» 

■ Ècco una delle proportzidRi di colui dannirc 
nei Concilii di Sens, e d'Aix dalla Ortodojfx 
-Chiefa Gallicana dà quefto Sinodo né intef^ 
sé fegaita , hi"* sì infiuriata , e infarh'ata 
' f,' Tota jurifdiSio Ecclcfiaftica priiftarió , pr$. di Ritbth 
prie y iyi e/fentìaliter Eccleftat convenie; Rt- ri®'# 
fj mano autem Pontifici , (j*' àUi'f tpifeopi in. 
fy' firumentaliteTy mìnifieriatuer , (5* quoai exe- 
cutionem tantumy iìciM> iaculcas^ videndi ocu« 

U concede . „ Ì fen& 
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r fcnfi poi della Chiefa G*ll»ea«a invece di 
cercarli ìl'Sfnodo d i Ffbrahio , d'^ Tariihurini àie, 
àiC, che o vergognoramifntc’ 1’ icnDra.io , o 
maliiiofarnente !i tr^« volgono, li dovei cercare 
uélle’ dichiarazioni pubbliche . c. foicnni e 
dei Parlamento di Pirigt , quando non vi 
dominava il €ianfenijmo , c di-queMa Uni- 
vèrfità , e della f.n'oità Tco og'ca , e negli 
Atti delle Aifembiec d' quf 1' I luflre Clero. 
Pel Parlamento ; così qu»'! Senat'> m una f«. 
Ichre dichiarazione ere li Itbjrti ti^ìh hie- 
fa GàUicana fatta al I.u’»' XI. l’ti i 4 <r. 
,, Vrotefiatur Curia Ved’ic M i *♦ t:S fr nu'h 
modo proprer quaccu'nqii“ Il f , us.i •uin-' i x- 


5 » 


celleptiae , fanftitwtì , ;^i;*i‘it n, ’ « ou. 2c 
auHoritati \.J.Pafri.r ic . ^a. ,ìì- *se- 
uis Aporto'icas derogar • ; f >1 ' i > t'i Ei 
honorem , rev>*r' i'f am . & n >e.%i^>ri 
omnes bo"' F’de' s Cjd^i ici Sh •<r<vu FccU flée 
Patri pro’fff’r P>(H’i?,rc >n’'iip r , 

ìj qu'ii diitum i d^ii-T-que < !< tu. r’t , quod 
corredi ore tg- u 'IfiiJ to'vw v.'ilr fe ow- 

rAno FccU'Jia! A'ufiijritf , Roma- 

V?<e detertuirtaticm juvviuttre , qi a errata 
„ non fetef. . „ 

A nome dell’ U- i*t'- d' Pi i-j* dav.vrti 
ad Urbano VI. it- i?^,. ers} p :i,ò il ce'e- 
bre Pietro d’ Ail ì ( tie /ìUtam rhe fe r»oi 
Cardinale, e 'pr« ledè C [>n di (odfnza 
cella fuga di Giovanni >X !l. Così du> que 
Pietro ad Utbaroi ,, Frti t/ f ’rs^ Beat (Tinis 
„ Pater , quam in Cathottea Kulefa 
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,, riuf^ io qua fi miaus pente, ac partim cao- 
„ te forte aliqaid pmQtameilemdfdari fetimu* 
„’iT Te , qui Tetri , ir Sedem tenes , 

,, Non ignoramus enim , fed firmilTirnc tene.' 
,,'mus, de oulUtenus dubitumusy qoodSaofta, 
,, Sedes Apaftolica eft illa Cathedra Patri fa. 
„ per quam fiindata eft Ecclefìa ..... Me, 
„ OU0 Sede in per fona Vetri in e a fedenti* dU 
„ mutn efi : Tetre roiavi prò te ut non defetat fi- 
,, des tua . Bète efi ìgitur ad quam determi- 
„ natio fideì , ir afprobatio veritatis CatholU . 
,, fic , bétretiete impietatis detefiatìn maxi- 
„ me pertinet . „ 

Co?i la Facoicà Teologica di Parigi nella 
fna Cenfura di varie propofìzioni dell'Apofta- 
ta M. Antonia de Dominis dichiarò Eretica , 
a Scifm.itica quefta di lui propolìzione; ,, VLo- 
„ manam Eeelefiam jure divina auSoritattm 
„ in alias Eeclefias non habere.^y E nel 
( N. B. r anno feguente alla pubblicazione 
dei 4. Articoli dal Sinodo addottati ) la ftef. 
fa Facolti, cenfurando per ordine del Parla, 
■sento una propofizione relativa ali* autorità 
del Papa, cosi proemiò: ,, Antiquas fux in 
„ Sedem ApoftolicamrererentiacerTcduxitfSa. 
„ era Facultas) hic brevi de ea pr«fui , di. 
^ ferteque repetere quod olim non femel prò. 
I, fefTa eft ; ELomanum Spifeopum effe jure di- 
vino Summum in Ecelefia Ponttficem , cui 
amnes Cbnfiiani Parere tenentur y if* qui int- 
9, madiate a Chrifio ( non per mezzo odia 
fi Cnicfa ) non honoris falum , fed potefiatìs 


di M. Àtt, 
de Domh 

Mie- 



yf àc jurìfJìMlenìr Vrìmatum hgitétt Ì0 Tota 
^ E' clcfia • ^ 

" I Velcovi pof della Cbiefa Gallicara nel 
( N. B. Tanno avanti ai 4. Articoli) 
ieì!’AflT.Tnl>lea di Parigi dirhiararor»o del Pa- 
pa non (olo „ Èffe Ca[>ut Ecciefis, centrum’ 

^ uniratis „ ma ancora ,, tbtintre Primatuni 
j, auBjrìtatìs , isr< ^urìféiBìonis ipfi 4 Chrift» 

^‘iir perfona Petrì coìlatum., ^ Eum , qui aW 
^ hac verifite diflèniÌTet Jthifmatìcum , imo, 

„ & heereticum fore . ,, Anzi gli fttflì Vefco^ 
v> nel in cui i 4. Articoli pubblicaro- 

ro , ffii mede limi nella Prefazione alla Di- 
(iiar azione della Podejfà Ecchfiaftica COSÌ par- 
larono : Ece-lelìac G^llicanac Decreta, & Li- 
5, bertates, a Majoribusnoftristanto Audio pr®« 

pugnatas multi diruere moliuntur. Nec de- , - 

,, furt qui earum obtenru (come fa queAo Si- 
nodo PiAoJ;fe, cur la Chiefa Gallicana fc- 
cordo la teAè udita fentenza di Lei dichia- 
„ rerebbe Scifmatke anzi anche Eretico) Vri-, 

„ matuwi B. Pttri^ ejuftfue Succ jforum Komg- 
norum Pontificum 4 ihrifto inflitutum , iif- 
<jy$ debitam ab omnibus Chriftianis òbediett-) 

„ tiam , Sedifque Apo/folica reverendam omnim 
buT Genùbus Majejlatem imnttnuere non vo- 
,, rtaniur, u... 

£ fc era grave *! Sinodo PiAojefe il co»-’ 
fultare i RegiAri ; e le rnemorie. del Psrla- 
ment®, e la Storia dell’ Univetfirà , e gli At- 
ti delle AAVmblee del Clero di Francia fulla. 

Ad® di MtcAa fi lllHlire Chiefa , perché non 

cer- 

i t) 

ì 
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«crearne atmen« «lai pì^ a Lui rari Trolomì 
FranceG ^ Senta il Tuo vantato Gerfone de 
Poteft. Ecelefiaft. Confid. io. : ,, Plemtudo 
^ Ltiis Ecclefiafiicte fic proprie fumpt» no* 
potejt effe de lej»e ordinaria nifi in Vnic* 
Summ* Pontifice formaliter » ir fubyBive^ 
,, alio^uin EccleGac rcgimen non effetM»»/»r- 
,, cbicum , ac habere poffet mulfiplex Caput 
ex arquo ( coaic djee il Sinodo ) quod aptr, 
ff te e fi hécreticum . Il Sinodo dunque di 
„ Pifteja farebbe dichiarato Erriiio ^nche dal 
,, Tuo adorato Gerfone . Niente meno di eoa. 
„ difeendenza non troverebbe dall’altro fu» 
„ Autore Monfignor de Marca . Quelli nell* 
,, lua Concordia fin dal bel principio al lib.i. 
,, cap. 1. ha quella pel PiHolefe Sinodo di* 
„ rperante Dottrina, parlando delle Lihrtiì GaU 
,, licane, ,, Tria funt potiffnnum , quae iq 
illis Differtationibus demonllranda miki 
„ propofui . PriBBum eft Ecclefiét GallicaneB Li- 
,, bertatem , eo praecipue fundamento nifi ut 
,, Supremavt Apofiolica Sedie AuMoritateoty Ap 
pt profittatqr , ^ enmibas oftei» Miai* ^ ' 



■ Qui , Monfign«re , !• M'trrffflli frrrl «4 

«juefto tì picciol faggio delle Dottrine del Si- ' 
sodo bada al mio intento dimettere in feria 
attenzione i noftri Ecclcfìaftici prima di filTa* 

K il lor concetto di queflo Libro Ballerà 
anzi certo a farlo lor deteftare il trovare , 
che vi s’infegnano come Veriti imf erranti , 
ed efenzieli degli Jlfreri patenti, e delle elpref- 
fe Krefie, B ve ne fono in quello fol fageio 
4i così molti generi ; eh* io non fo a qual ' 
delle Bretichc Sette moderne, e antiche deb* 
bali il vanto d* aver avuto nel XVIII. Seco- 
lo Scuola I Catedra , Sinodo nel cuore fteA 
fo d'Italia. 

1 Ca/otai/f vogliono Tuo quello Sinodo , - 
che ha infegnato: che il libero arbitrio deir 
firmo alla nozione della Divina Grazia nofi 
puA relillerc, pag. c che la Chiefa d «no 
Babilonia, pag. af., fj, 

iJLvteraei vogliono liio quello Sinodo, che 
ha infegnato, che la giuflizia originale d’A- 
damo non era un dono gratuito del f«o Crea- 
tore, pag. tj., S(. e che le Scomuniche fo- 
no una femplice eHerior pena, che non privo 
della comunioae fpiritaale della Chiefa, pagi 
154. e che la Chiefa di Gesà Criflo qui iit 
terra à compofta di foli Giudi , pag. 154.^' 
ipf. e che non vi d punto «ella Chiefa per 
le Indulgenze il Teforo dei meriti di QesB 
Crino , pag. i|a. e ebò ia Giefa ha appoftt* 
tato, fag. f/. 

i ^ Gfi 
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1 CW Hu/fttì vojfioort fu» «fueflo’iinod», che 
b-* i»f*goiita ; cne tutre le azioni anche le 
'.indiff;renti , atiche le più onefte di naturale 
oneltà per uno che non (ìa in grazia , fono 
altrettanti peecati , pag. 87., 198. e che ti 
Papa non ha un primato di autorità fu tutta 
ia Chiefi , p.ig. , 78. e che non é punt® 
«ecelTano che nella Chiefa vi fia un foloCa» 
po Univejfa!?, ivi. ^ ^ 

’ 1 U/iclefiJfi vogliono fuo qaefto Sinodo che 
ba infegpato : che fi può bcnirtìmo falvarfi 
fenza credere che la Romana fia la fuprema 
di rittre quante le Ch-efè , pag. cit. nel che 
i 'WiclifiMi furono M-eftri agli Hiiflìti. 

1 Bit jafii vogliono fuo que fio ‘ Si nodo che 
ha i'il'cgnato: che tutte le azioni dell’ ■Uomo 
. muovono nccelf inamente da un di quefti due 
Amori, o di Cunà perfetta verfo Dio, o ài 
rea coiirupifccnzi verfo il mondo , o fe fief« 
io, pag, 89. e che Adamo era di faa natura 
imsneitair, pag. ito. > •' ,i. 

Ma contro alle pretenfioni dì qusfif Eretti 
€Ì pofienori gli Eretici antichi alzan la voce» 
pèt d ar erti a quello Sinodo il norae,effi da 
«ui i pofteriori Eretici le Erefie antiche ru- 
barono. I Petagi'tnì dunque, i Donatijfi,' l'blp- 
Htfziasjr* . . .'Ma un’altra Setta vince alfin' 
tutte ; e ben con ragione perchè negli tri 
tbri , e nelVEreJie del Sinodo dì Piftofa Ugn*' 
altra Setta iha dei diritti fplp fprzuiH Son®^ 
i Gianfenìfti , che v’ hanno - dall a prifpa 
rtUina. pagina ttnìverfal frp^rìttk lugli Errori 

nott 

■s , " 


jnòn folp, e full’ ina fullo fpfrTto 
gli Errori, c fulla catena delie E'clie ; e di 
qucfli , e di quelli fui frìnctfj^ fui /«i, fullo 
(cnfegueme i e fuU’ frre^d’in/ìnparlc , c fui 
jrajariq da éfprimerle ^ e fuirir^rzio» da ad^]" 
folcirle ,* e fulla da nafcondc;le 
full iikfudtnzé.^ fulla vìlti fulla difcnqratezzg^ 
{\ììh‘ menztgtia , fullo fpergiurt d'ufftrìrìe , e^ 
da negarle , da fupporle , .e da contradirlo 
da una pagina all’altra ,^da un periodo all*' 
altro ,^da una linea, si arcora,'da.upa lineo 
all’altra del periodo pnecefimo. |n verità non 
d o’ ucpo d’una lettura^ iriflnita dcj Libri de’ 
Cianjtni/U per dare loro qui vinta fu tpttc 
J’ altre Sette la lor pretefa. E voi lo vedrete 
ben chiaro , Morfgnore , nell’ Opere , che 
non tarderan troppe a produrre fu quello io» 
felice Libre altri fcritto i , che avran • pii^ 
agio, c più notizie arche Storiche di quelle, 
3inodo, che non ho io. Ma fcnza^altre^prp» 
Te quello Sinodo è cor vinto fenza replica.-dj. 
fGianfcnifpiD dal /o!p Libro delle Kifefftoni 
lAoralt.ful'Htto'vqTcfltimentQ dell’ Eretico Q^tfr. 
nel .• vLibro- ptoppfto dal Vefeovo al- fuoi^rep 
ti in. una^ fua Circolare dei Ottobre 
ìjp cui i’óttavo dì, dal ccirpìirento del Sino4 
«Tp il Ycfcoyo cifre quefto L'hro a pegno di 
c-o^gratulazione della .felice bue del Sinodo^ 
Fcrciò dice, ( App. "pag. iti... ) mm io erede» 
fi, di poter j «re wìgim fceltf 
SRp, . %e ÌLifltjjfióni MofMÌi fuì Kfccra, 

{nr/f/d ) fi’ ^ f*tctì iinede ) medejimf 

ietfh" 
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hunw aàÌ 9 tt 0 t<y. Or qurfto Ereticale , e Sct- 
fmatico Libro è flato cerne tutti ianre. con- 
ilannato da Cktrinte ^1. rclla Bolla Ltiiie- 
n'ttuf ) come cortei erte prcpofl 2 ioni reipetti- 
▼ameote ^alfe ^ capziofe ^ mal /pittanti , tffin- 
/ve delle pie orecchie.^ fcandalefe , pernictoje^ 
temerarie , iàgiuriefe alia Cbteja , e alla Jp.a 
fratiea^ t etntumelìe/e non jolc contro alla chie- 
fa y ma àncora contro alle Tede/à del Secolo^- 
empie , befirmiatorie , fpfpette d'Erefia , e che 
fanno d' Erefa , e farorevoli agli Eretici y e al- 
le Erefie y ed anche allo fcijma y erronee y preffir 
me all' Erefia y più volte condannate , r final’^ 
mente anche Eretiche , e manijeji amente ri«a- 
vanti varie Erefie , ' e Jpecialmente quelle , che 
f contengono nelle famoje P9.0P0SÌZ10J11 DI 
GIaK,ìEN 10 y e fippure in cotefte propofizieni 
come intefe in quel fen/oy in cui furono condan- 
nate . Ora addottar queflo Libro é adottare 
la Tua dottrina , cioè la Dottrina rinomatavi 
di Gianfento. Dunque qutflo Sinodo addetta, 
ta ha la Dottrina di Gianfenio &c. La Bolla 
Vnìgenitus poi é Bolla Dogmatica , cd un 
Giodizio irreformabile della Santa Chiefa in 
materia di Fede accettato da tutta la Chiefa 
Univerfalc . E un Sinodo é giunto a ciòr 
' Voglio però appagare una curioTità, che vi 
d di certo già nata* : perché mai tra tutte le 
Sette il ' folo Gianfenifmo addettar peflTa o- 
gnì qualunqae errare d' ogn’ altra Setta. E* 
perché ih éianfen:fmo*ÌB fua origine , c nel 
1Ù9 iaed» con i una paicicolar diicordanaa 
• 0 da ■ 
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‘ dti quahhe dellz Dottrina Cattolica^ CO> 
me ci4lcuna altra Setta... 

V .. 11. GianfeinTai^ é tale nel. volgo indotto 

de’ Giaiifcnifti . Ma ne’ fiioi Padri Akati qual* 
. «ra AnuUo , ne’ Tuoi Padri Pritri qual’ era 
■■ Q^tfncly nei Gianfenifli introdotti nella dot- 
trina itttimM loro , c ferrerà il Gianfenifino è 
Mn complotto di veri Dcijfi, nemici non folo 
dell’ integrità Cattolica , ma del Vrìftigvejim» 
tutto y « di Gesù Crìfio, Leggete il celebre , 
e tanto da coftoro difcreditato , m» non mgi 
fmtntito y nè confutgto Progetto di Borgo /o»~ 
tono . Perciò tutto , che giova a combattere 
-la Rivelazione Criiliana d buono per loro j 
• quindi é ben raro oggidì un Libro Gianfe- 
nifta , dove qualche nuovo, errore non efca 
in campo prefo dagli Ercfiarchi , ^ ancor de 
pagani d’ ogni Nazione . E fon ben alluci « 
feri varie così a mezz’ombra; ma tra, loro, « 
nelle AfTrmblce, dove non fofpettinq di qual- 
che maledetto Molini d<t che Tentali , fpieganfi 
con un’impudenza la più sfrenata. Leggete 
' la Storia della loro Congregéziont dell' Infanr 
'zio. 

Anzi così di fuga un cenno ven polTo da- 
re anche' in quello Sinodo loro infelice . Si-'^ 
rebbe • mai io dico , il Politeifmo nafcoflo foc- 
'to qaella, a dir poco, ben inefatta efprefllìo- 
>*e ( pag. 7j. ) dell’ Bjfrr Divino dipinto in 
rrr Persone ? 1 ' Triteifti antichi le addottereb- 
‘ bono^anch’eiE , che di trePerfone faccan tre 
pti'. Sarebbe mai lo %iato degli ifonoclo^i 
^ qecl- 
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ftielfo, clic eela cor- un* sffettazìore, che ]>ar 
mifteriofa ( pag. xoi. ) contro aU’abufo te- 
jmerariaaientc , benché ( pag. aox. ) tacita- 
Bicnte appofìo alla Chiefa Cattolica delle Ima- 
l^ini di Maria , e dei Santi .<* Sarebbe mai un 
frgreto Ueftorignijmo ( vedi la Storia della 
Giapfeniana Congregazion dell’ Ir farziaj quel 
non troTarlì. mai in quello Libro dato a 
fia il titolo di ÌÌ0dre di Dio ? Sarebbe mai 
nn nuovo 'Bcrtni^rìo quello , che fcrilTe 
(pag.isj. , ia7«) che il Corpo di GesùCnflo 
nell’ Eucariftia non é un Corpo tnimmle , nè 
térnaltì Sarebbe mai un nuovo Mottetto he^' 
ilemiatore dell* antica, e allora divina Chiefa 
Giudaica quello, che (pag. IS., tp.lnrga in 

J [uella Legge ogni Grazia , c la fa tutta , e 
dio oefafione ^ a materia di ftttato / Sarebbe 
mai un fortffp antico quello, che nega (pag. 164.) 
fioterfi fecondo lo ipirito della antica Chiefa 
ordinar Sacerdote colui , di cui non coHalTe 
/' innocenza battefimaìeì Né però in tali pun- 
ti non aflerifeo , ma folamenie dubito. Ma 
quefii dubM « ed altri limili , che vi £ in- 
contrano , fon troppi in un Libio foie ; i^a 
quefti dubbi fon troppo £gniiBcanti in nn Li- 
bro , ' che é un Sinodo , Non farebbono però 
troppi , né Urani ia pn Sinpdo GianftHìfia,< 

Vi dirò ben fenza dubbio, t a/Terendo: ebe 
i fonti della pietà CriHiana vi foro fenza 
«lifiimulazione attaccati. La Comunione Sacra- 
mentale , e la Sacramentai Cot^effione vi fono 
lidoue. a capta 4i£colti ; ài. 

- - ^ ■ « a / Xor- 

■ « • - * 
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^rio fotttanM ove ii ubW<lirce/a quefto Sróe. 
■ni inferamente a efeguirfi Quante lodi 
' ^ j C^unione , cioè nel :^grifirio, 

-e del Sagnfizio ? Sì é -ottima ; ma jG brama 
^popolo alla fola Chiefa Parrochiaje ; e in 
Jfla un y<j/o Altare ; c non fi- vuole- ÌTerbar# 
-aior della Mefla particole confacrate che 
guanto porta- il bìfogno degli Infermi , e i cafi 
^ gravf ( Dio fa qual fia ) necelTità • e par 
che fi ami di tenere le Particole in alto, ctu 
^ per difficoltarne l’ufo ( pagg.* lif. ,, 

«30. *j4. ), Come dunque comuni^ 
càrfi tutto un popolo con quella frequenza i 

Slf. */* ^ in ufo in i rutta la 

«Aiefa Cattolica ? Ma fenta quefti artifiz; « 
Iceni^e le Comunioni è più che abbaftanza 
la difficoltà , a CUI fi riducon le Confiffioni. 
Che giova la falfa , ed erronea , e all’ Érefia 
conducente. ^nignità ( pag. ip. ) di alìoU 
.▼ere dai Veni^ili fenza la formale detefiazioìi 
del laccato !? ( perché farebbe eretica quefia 
dottrina: E lecito di rendere fetentemente nuù 
fo uw Sacramento ). Che giova , fe dai Mor- 
#u/i peccati non fi vuole aflolvere fc non i J4». 
^ p^fettì? Se noi credete, fentite il Sinodo, 
ioda ( pag» sz. ) il diftjire l’ affoluzionìt 
ff^dare al peccatore , tempo di . fentire il pef». 
i^tfuot pecOAti . E q^fto tempo debbe efler 
che efier ) pQ^a^ un’ .imitazione ileUe 
^ue Età della. Legge .Naturale;, 'e:Mofii^ 
quali preparò ì Dio l’Qotiib alf 
df ^raxia^ I^Iciacc poirail* i^pQ^iea-Ca(;(« 
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G^àhs^nfft^l a fiiTar ^aefts darazrone . C 
j(>oi qaeftó ConfeflTore in ogni .Parrochia ddf. 
trebbe a fare òttimamente elTere il fola Pàt-- 
toc6'( pag. 14». j »4P. ) per rimettere le’ ro- 
vine del' Sacramento caufate dai ConfeflToii 
Regolari E peri fi vuole , che il Parroco non 
badi nufla ( pagi 91.) alle promejfe ^ a.ì\e làm 
grhne \ alle protefle del Penitente , 'perché 
fon *fegni‘ etfuivoct ^ di converfione ; -ma ;,cbe 
.badi</ 5 ^d/> afpetti'(pap.9i.) le opere. Quin- 
dici Confelfore Parroco deve elfere un fifc$i. 
le pubblièo del fiiO gregge per fapere dclìtt 
Contrada tutta la vita dognuno; necefliti iàw 
éirpènfabile perché crede foìamettte alle opere^'m 
E deve accértarfi d’una ftabìle (ivi) cejfazid» 
Hai peccato: e per i’ peccati folitarj , e fegnli 
ti come farà < E dopo dichiarerà labile IH 
eejftzione lo aflfolverà ì No; vi vuole il fcK 
Tore delle ( pag. pj. ) opere buone . Ci acro- 
ftiàmo alla fantità . E quello fervore non bà.* 
JlerS*, finché non palefi fenza equìvoco un Amor 
di' Dìo 'dominante ( pag. 91. ) nel cuor dell’Uo- 
ino '. Ma 'qual dominio farà che badi ^ anche 
"dì queflà mifura il Sinodo dà la regola. Sari 
wn " ' fervore 'nelle opere buone fimìle al .furoi^ 
'tt una paJJione'(p&f,. 91. ) terrena^ quando Kè 
àcqurftata la fignorìH e^u» cuor .depravato . TU 

S ' al mtfnte l’uomo comincia. a deteftare(pap.^tv) 

' peccato y r combatte colla ftia concupifeenzH^ 
)t pajf a allo sfiatò" di Grazia . Gh via^, eccoti 
Otli’affbluzione Oibòi'ma come , e perché'? 
;Àoa é' fiùrfie il''- pecc^o -grà rìùicfio quenéoì 
■ l’iW..:- 
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Fuomo tornato è in graiia ? E che ci 'vaolé 
di più i Forfè la Fede di Lutero ( prop. io.“ 
Luth. ) : oppure la ptrfttta Cariti è deflfii 
combinabile col peccato^ ( prop. 51., 

B^ii ) . Perche dunque r Uomo non vorrà ad 
fofvere chi é già alToluto da Dio*' Secondo le 
idee antiche , c moderne del Criftianefimo 
quedo noftro Penitente é già arrivato ad un 
grado- di perfetta fantiti , menando una vita 
cosi /labilmente fervorofa nrlle òpere buone\ co» 
me' è furiofa ne' malvagi una privata pajfone. 
Eppure dati’ AlToluzione damo ancora affai 
lontani . Facciamoci un pafTo addietro . Quan- 
do l’uomo comincia a fentire il pefo ie'<fuoi 
peccati 4 allora y dice il SiaodO ( pag. 91. ) 
va efortato all’ orazione . Ma fecondo il Sino*. - 
do ( pag. 197.) è impojjibile y che faccia ora- 
*ione come convienfi fenza ua perfetto eliflàe» 
co 'dalle cofe create , e quafi una noja d' ogni' 
confolaxione terrena. Io m’ era dimenticato dì 
qurdo punto elTcnziale dell’ Afeetica Gianfe-' 
tùnica. Dunque la fantità y che dicevamo y 
deve cflere perfeitìjjtma ; e peggio che tal de*, 
ve ertere lìel primo paflb della con verdone 
Tutto dualmente lo fpirito di quello Sinodo ^ 
iiv quella materia e compiutamente dichiarai. 
^ da quel fuo defi derio che d imitale la^ 
Cbiefa antica ( pag. 149. ) che alla penitenza:' 
H^n ammetteva così facilmente , e FORSE'. 
KdM Mài- chi dopo il primo peccato y e lu- 
prima rieonciliazione ricadeva nella colpa Il 
timore di effere ef elafi per fempre- ANCO > IH - 
..ij ;; i . AR- 
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A^TIC^LO • Df M0R.7S ÌuUm etmnnìone , t 
Aalla paci farebbe un gran frenn ire. Porer» ^ 
^hìefa antica fatta ila qaefto Sinodo crudeli 
la Chiefa de’ Noraziani ! In un fecondo 
Sinodo quello dejiderìo diverrà an De- 
creto. L’ aflbluzionc dunque Sacramentale non 
d. folamente da quello Sinodo diferita-, mn 
i.mpolfibilitata , e tanto zelo dell’antica dì> 
fciplina tende ad abolire quello Sacramento 
nella Chiefa . A che dunque tanti raggiri 
' per negarlo affatto.. Come dopo XV. Secoli 
di una non mai contraftata credenza Effi i 
primi fecero ì Luterani y i C alvini fi i\ i Xuin^ 
gliani ? . 

Finiamo, Monfignore, perchè il pericolo 
di feduzione è in tante Città sf prefente , e 
grande ; che ogni momento è fatale . Io In..- 
feio' intatte a chi fcriverà dopo un Caos di 
Dottrine, q maliziofamente velate, o tacita» 
mente inlìnuate, o neceffariamente fuppoftev 
o nelle promeffelor preparate ,o anche efpref- 
famente avvauzate, falfe , fcandalofe , fedi» 
ziofe, fcifmatiche, erronee, favorevoli all* 
Erefia , conducenti all’ Erefia, ed Eretiche, 
che i Teologi Cattolici vi feopriranno . lo 
lafcio loro da fviluppare più partitameute , e 
feniìbii mente quello fpirito d’ infui to, d’odio, 
di calunnia , di ribellione contro alla' Sapre» ‘ 
ma Sede Romana, cb’è I’ anima. del penfare, 
dello fcrivere, del decretare di quello Sino» ^ 
do. Io lafcio loro da «pubblicare a tutto il 
moadojde furberie, .le acnzof««r, 1# prò» > 

^ mefle. 
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KHr(Te, le largfiioRfv'' (e ittitwcctevifbtfè fi 
no , per. i)Qcfio Smodo lufiogati i dubbj, ad^ 
dprmenitati i rimorfl, .prevenute Icvfcfiftenie v 
Yopite ,)e contrad>zÌ9m\ guadagnati 1 ▼oti di 
eaI^f4 e tanti di-Hotefli sfortunati Pad^i pre- 
ie^Kf giudici /nitrii liarj della P.ede, . Io .i^io 
loro il rnetteifi- fulla. traccia delle corrifpon?» 
4^nze,'delle confqtte, delle follecitazionr ,-id‘ 
una parola dèlia Congiura Prlloleie colla Ghie, 
la Scifmatica dell’Olanda , ertogli EmilTari. 
fegreti del Gianfenifmo in ‘tante > ii .‘. Ma 
che ri vuole di più^ E non raràu.<}uefio.ì ai^ 
lai per dellare ,alla .difefa della . povera . Ita« 
l>a, e alla vendetta della Cara nolirayed Au>. 
guda Madre la Santa Chiefa >Cat(olka ' queU 
li fingolarnìente , cl-e per griurata- proÉbffiott 
d* iftituto a Lei fono più uniti.'' ' > 

loxintendo Voi ptimamente , o reliquie ,ra^ 
tp ornai, e languenti,' ma care .ancora 'alia. 
Chiefa, ma temute ancor dall’ Inferno m» 
per tanti aviti trionfi ancor gloriofe reliquìo 
della Compagnia di Gesù; e da voi io cerco' 
Ypi ftcflì , e lo fpiriio del Voftror Gran Pa^r', 
dre, e r animo de’ Voftri illuftri Fratelli: e; 
a. Voi addito- quello MoHro del Gianfcnifma, 
4 a Voi tante altro volte battuto , vinto, trion.^ 
:^tò in Fiandra y in‘ Ft*ncia, e nellMtàlia- 
flertà; c ve l’addi tq come nemico a Voi fin- 
^larmente , e, al)’ Ignaz(ana> Spada da . Oio 
»(0 da' , primo fup. forgerc defiinato'^/ Leggete^* 
vedete f pag. a *9. Scq. dtc. ]- che Voij 
•t^camen^ ,fi 4 Tq:ajw^^ dfl. .po»^-., 
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tfotti dt fwM Mmìct, e' ^!' tt5#ro 'etti' 
ca a* Tuoi colpì la (Irada per portarli al cuof 
deils^Ghiefair perché da f \ C<pete» ed d /ÒT 
dò, I che figniiicano quelle Anticatoliche. Tue' 
invettive' contro dei ' lidtntfii Vorreté Vói 
ch’altri còlgavi it pregio di quefta nuova vit-* 
coria ? Voi come che difperl5 potete fcrive^e 
e*fe non altre , Berna , Ginevra ,'Lip(ìi no»’' 
vi> negheranno i torchi loro venali i Mi voi' 
fiete .poveri ,* che il nome ihvidiofo'della im-' 
naenfe votre ricchezze va ni wl grido deVò- 
Ari calunniatori . Voi parete però parlare:’ dcH 
non negate almen quello . che non farà '^pìc;-' 
ciot coofbrto , 'alla Chieu-. La ChWfa non' 
può,' come già un tempo chiamarvi a nofne ,» 
o fulla fronte più pcrigliofa rchiefarvì ‘di fue 
battaglie. Ma' Ella così fott’ occhio ( povera 
Madre i ) cosi fott’ occhio v’accenna; e oh 
quanto diconvi quegli occhi taciti , t lagrimols 
di' Lei , di Voi , da' Tuoi mali , de* doveri va-' 
{Wi<,.dei voti fuoi,'e delle voftre fperanze ! 

«• Ma -da Voi altri ; a niente lùcno Illu- 
ftfì\ e più fortunati Campioni della Ro-^ 
mana Fede , Figliuoli del Gran Domc- 
mco:,’da-Voi la Chiefa Romana , e.chic-*' 
de: con libertà., e con ragione afpetta più' 
forti iàjuti'i Voi' Cete oggidì i foli trhe gli' 
reftate at' fianco coir armi in mano a guardia,' 
uciliiefa. Voi Tiete'i fòli che per iftituto di', 
▼ita , ?per eftfrcizio di mini (Ieri , per iceltezza* 
di- (ludf , per preminenza d’ onori', per autori*’ 
»àf dì polli ficee- legati a* fuoà- ineeres:fi j-conoi' 
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Icitori deHe fne vicende , partecipi .de* fo«i^ 
configli. Sono già 'prrÉTo a fri Secoli , che 
nelle battaglie Ecclefiaftiche Voi foftcnete 
fenza fmentirlo l’onore di Capitani. QucfTè 
èra ana mifcrabile Conventicola Dioecefana,che 
inorgoglifce davanti a Voi^ che in VII. Con. 
cil; Ecumenici , e in Provinciali Sinodi , e 
Dioccfani fenza numero Difputatori in Canv> 
po , Dottori in Cattedra , Paflori in crono 
pier quante in Europa pullularono Erefie, tan- 
te all’ Ordine Voftro potefte crefeere le coro, 
re. E in qucfto libro pcftifcro , eh’ io qu\^ 
denunzio ai Tribunali SaatifTimi, che reggete, 
a tanti inflenic, qaanti ne udifte , io v’offro 
di que* voftri antichi nemici a debellar nuo- 
vamente. Combattete perlaChicfa; c infiem 
con quei della Chiefa i torti voftri, e i cru- 
deli oltraggi della Scuola Voftra , e dell’Voftt’ 
Ordine vendicate . Qui di nuovo s’appiatta 
l’émpio Lutero , e qui Tenta da Vai di. nuo- 
vo dell’ereticale invidia la pena . Qui regna 
Cianftmo l’ufurpator falfario delle divife dell* 
Ortodoffa Scuola Tomiflica . Qui di Voi par- 
lali per degradarvi , di Voi ricordafi per ca- 
lunniarvi ... .... 

Ma dove fono trafeorfo ì Compatire Moa- 
fgnore, quello entuGàfmo di giudo zelo alla 
fcnfibtlità m»a edrem* fui pericolo, cb’ioap- 
prendo grandiffimo non folo di quefto Libro, 
ma ancora di quello clempio tra noi d’ uà . * 
Siriodo così fatto . Eccomi di nuovo a Voi , . 
ma con Voi pIìi.cuBquiilo •. Ufatq dj quella .. 
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ÉiTi frttert da par voftro • Sfnia' (ìrepito 
D fpute, frnza pubblicità di ftampe Voi po-' 
tcte fare un gran bene a tante Chiefe d’ Ita^ 
Ka , quanti fono i VcfcoTri , che il porto no»' 
bilirtioio , che in coterta Romana Corte ce«' 
rete , e più' il merito perfonale^ onde il co» 
^fcuo porto illurtrate , vi ha fatto amici". Io 
ti ho fcritta una lettera j e lettere Voi purè ' 
ferirete a cotesti Pastori delPAnimé i pèrico-' 
li delle quali fopta di erti terribilmchte. ricàl * 
dóno. Con quelli ^ che fono Ùncefamerite, e 
Cón cognizione attaccati alla Dottrina CattoH». 
Ca, poche righe vi baderanno per convincer- 
ir della reità detestabile di questo Libro. . A' 
quelli , che Cattolici d’affetto foffero preve-' 
noti innocentemente da qualche moderna pé- 
ricolofa dottrina questa mia lettera farà fuffìcien-: 
te ad aprir loro gli occhi fui proprio inganno»' , 
Ma agli uni, e agli altri rtarà a Voi di ifplrare 
più forte 4 ove mai languiffe , 1’ attenzione , ' 
e^r attività degna del fnklime Loro caratte- 
re. Quell’ é un aportolato fegrcto,ma gran- 
de, ma glerìofo ^ a Cui Gesù Crirto vi chia- 
, ma'. Nei vóftri amichevoli fuggerimenti ri- 
cordatevi di fare una forza grandiflìma full* 
Eptfcppal vigilanza intorno a quegli Ecclefia- . 
dici, che le tenere fperanze del Cleto educa- 
no ne’ Seminar] . Òh quante Oiocefi per di 
quà furono rovinate! Studiate di perfuaderc i 
Vefeovi di miglior cuore , che oggidì v’ é' 
dell' occultò male più che non penfano. Da- 
te Loro griódii] pratici di fofpetta dottrinai 

£(C». 



Eccone un nuoroi clie farà grande. Qurfto ^ 
Sinodo non può lodar(Ì fé non da grandi i* 
gnoranti , o da ft^irici certanaente guafli nel. 
la Morale, o nel Dogma j qaeda mia fola 
Lettera Tenta circuito di argomentazioni lo 
dimoftra. Spargetela, Monfignore, fpargetela 
a prelèrrazione de' fani , e a fchiarimento degl* 
ingannati , a tendicamento della Maeftà , o 
dei Diritti della Santa Apoftolica Romana 
Cbiefa Cojonna , e Softegno della Cattolica 
Verità*, coatro a cui le porte dell' Inferno^ 
molto men poi quelle di Piftoja, non preva* 
leranno giammai ; e non lafciate di fubitct 
comunicarmi qualunque cofa fìa per emanare 
fu quello Sinodo dalla Santa Sede al cui 
giudizio autore voi ilTìmo, e a tutti i veriCat* 
tolici Tanto, e Tacro me, e tutte le cofc mi0 
ùtierameste y e aiTolutaineoce albggecM • 
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